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ATTESA PER DUE NOVITÀ' TEATRALI 

Sulla scena la 
• * « -

tragedia di 
Cesare Pavese 
Domani in « prima » a Padova la riduzione teatrale 
del libro «Il vizio assurdo» di Davide Lajolo 

Luigi Vannucchi 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 22. 

Incontro Giancarlo Sbra-
già, dentro 11 Teatro Verdi, 
Impegnatisslmo In una discus
sione con 11 suo elettricista. 
Questi sostiene l'opportunità 
di Illuminare la sala duran
te una certa scena. L'attore-
regista insiste che la cosa è 
contro tutte le regole e le 
possibilità pratiche. Gli altri 
attori impegnati nella prepa
razione dello spettacolo — da 
Valentina Fortunato a Ivo 
Garranl, da Paola Marinoni 
a Valerla Ciangottali — as
sistono divertiti. 

L'allestimento scenico del 
Verdi appare singolare. Sul 
palcoscenico sono state erette 
tre gradinate di legno, che 
danno un po' l'Idea dell'aula 
universitaria. Qui prenderà 
posto una parte del pubblico, 
che attornierà cosi gli attori 
durante la rappresentazione. 
Dal palcoscenico, Inoltre, un 
lungo scivolo scende fino in 
platea, per portare l'azione 
fino in mezzo agli spettato
ri, quasi per provocarli al 
dialogo, per coinvolgerli non 

Dopodomani a Roma 

Le illuminanti 
conversazioni di 
un grande sordo 

Glauco Mauri « drammatizza » i Qua
derni di Ludwig van Beethoven 

Con 1 quaderni di conver
sazione di Ludwig van Bee
thoven Glauco Mauri esordi
sce nella regia. « E' stata una 
fatica boia», ha confessato 
ieri alla conferenza stampa 
che si è tenuta nei loca'i del 
Teatro Argentina di Roma. 
«E può anche darsi che sa
rò punito par la mia presun
zione». ha poi aggiunto ma-
l.ziosamente. L'idea di porta
re sulla scena i «Quaderni 
di conversazione» di Beetho
ven (dove il musicista lascia
va che i suoi interlocutori an
notassero le domande che 
non poteva sent're perché 
sordo) era già chiara in Mau
ri nel 1962 quando recitava 
nell'Ultimo nastro di Krapp 
di Beckett, ma fu decisiva per 
Mauri la lettura del saggio di 
Luigi Magnani proprio sui 
«Quaderni di conversazione», 
che. alla morte di Beethoven. 
erano ormai quattrocento. 

Questi quaderni (e oggi se 
ne possiedono soltanto cento-
trentasette: gli a tri duecen-
tosessantatrè furono distrutti 
sub to dal segretario di Bee
thoven, Anton Felix Schin-
dler. perché giudicati «com
promettenti », ma le vere ra
gioni non sono state ancora 
del tutto cruarite), stilati con 
una grossa matita da fale
gname (e la mina friabile ha 
reso illeggibili molte annota
zioni), hanno induDbiamente 
un fascino misterioso come 
antichi graffiti che testimo
niano la storia di una intera 
civiltà. Mauri ha subito que
sto fascino, e gli appunti di 
Beethoven sono stati per lui 
una miniera inesauribi'e cui 
attingere per ricostru:re' la 
vita interrore, intima, umana, 
del grande musicista. Oltre 
che dai Quaderni. Mauri ha 
att'nto dalle numerose lette
ra di Beethoven («era un ve
ro grafomane», ha voluto 
chiarire il neo-regista), tut
tavia scartando tutto il ma
teriale aneddotico, anche se 
probabilmente « spettacola
re», per attenersi fedelmente 
a documenti autentici. 

Mauri ha molto insistito 
culi''emozione che oggi susci
tano le pagine di questo dia
rio involontario, quasi lo spec
chio esistenzia'e di una vita 
eoVtaria e drammatica: man 
mano che Beethoven si avvi
cina alla morte le parole sbia
discono. e non resta che il 
solco lasciato dalie parole. 
Ma è ancora il mistero di 
quest'uomo che affascina 
Mauri, un mistero espresso 
In un detto indiano che cam
peggiava sulla scrivania del 
music'sta: « Nessuno può 
squarciare 11 mio velo». 

Abbastanza misteriosa ap
pare anche la « drammatizza-
tìone» di questi Quaderni (la 
«prima» è fissata per vener
dì 25 al Teatrino Ennio F aia-
nò), nonostante Mauri abbia 
fatto alcune anticipazioni cir
ca l'allest mento (a proposito, 
fino a ieri c'era grande inde
cisione sull'opportun tà o me
no di usare costumi del'.V-po-
c i o s*:npl'ci ab'tl moderni) 
che dovr^bb? e^s^re almrio 
« una cosa seria » se non pro-

Er.o «bell-ì». CITIS lui stesso 
a prscisito Innanzi tutto lo 

« stxjttacolo ». realizzato sul 
palccscenco comp eoamente 
nudo, non ha un commento 
musicale, ma soltanto alcuni 
ritmi e motivi « provati » dal
lo stesso Mauri, e la scelta 
stilistica appare accattivante 
m Ri motte In relazione con 

l'universo silenzioso in cui 
Beethoven visse (per «ascol
tare» le note musicali, Bee
thoven tentò di «sentire» le 
loro vibrazioni attraverso una 
canna che univa le corde del 
pianoforte al suol denti); g'i 
attori oltre a Mauri che è 
Beethoven, sono tre e inter
pretano tutti personaggi dei 
Quaderni, gli amici più cari 
di un uomo che — come ha 
detto Mauri — somiglia a un 
antico Krapp che, nei mo
menti di pausa, rilegge le « bo
bine» del suo diario gelosa
mente custodito fino alla 
morte, 

r. a. 

Wanda Osiris 
scritturata dallo 
Stabile di Torino 

TORINO. 22. 
Il Teatro Stabile di Torino 

ha scritturato Wanda Osiris 
quale partecipazione straor
dinaria all'allestimento del 
Nerone è morto? di Miklos 
Hubay che, con la regia di 
Aldo Trionfo, sarà « provato » 
a Torino nel mese di febbraio 
ed andrà in scena in una cit
tà del Piemonte il 2 marzo. 

Protagonista dello spettaco
lo sarà Franco Branciaroll, 
con la compagnia del Teatro 
Stabile di Torino formata da 
Alessandro Esposito, Relda 
Ridoni, Andrea Bosic. Franco 
Ferrarone. Valeriano Gialli, 
Tina Lattanzi e Ivan Cec
chini. 

Polonia Picasso 
debutta 

nel cinema 
PARIGI, 22. 

Paloma Picasso debuttcrà 
sullo schermo in un film, at
tualmente in lavorazione, di 
Valerian Borowczyk. In uno 
dei quattro episodi della pel
lìcola. Intitolata Racconti im
morali, Paloma Picasso in
terpreta la parte di Elisabet
ta Bathory. la crudele con
tessa vìssuta all'inizio del Sei
cento. Un altro episodio del 
film è dedicato a Lucrezia 
Borgia ed un terzo, l'unico 
ambientato ai nostri giorni, 
è stato tratto da un raccon
to di André Pieyre De Man-
diargues. 

Successo di 
« Ultimo tango » 

in Svinerà 
ZURIGO. 22 

Ammesso dalla censura del
la maggior parte dei canto
ni elvetici in edizione inte
grale, con la sola restrizione 
del divieto per i minori di 
18 anni. Ultimo tango a Pa
rigi è stato il film che ha 
fatto registrare in Svizzera i 
più alti incassi di tutto il 
1973. Soltanto a Zurigo i bi
glietti venduti per il film di 
Bertolucci sono stati oltre 
150.000. 

tanto nello spettacolo, quan
to negli interrogativi che lo 
spettacolo vuole suscitare. 

Quali interrogativi? Dice 
Sbragla: «Cesare Pavese ai 
portava dietro, fin dall'ado
lescenza, 11 " vizio assurdo " 
del suicidio, quella vocazione 
alla morte, a farla finita, 
che poi ebbe ad attuare poco 
dopo aver superato 11 tra
guardo dei quarant'anni. Ma 
al di là del suo caso Indivi
duale, del suo dramma per
sonale, non vi è dubbio che 
egli fu una delle figure più 
Importanti della generazione 
di intellettuali uscita dalla 
guerra e dalla resistenza ai 
fascismo. 

In che misura fu una fi
gura emblematica? Di che 
tipo fu la sua Tlsposta al 
grandi problemi della condi
zione intellettuale negli anni 
cinquanta? Questi sono I te
mi che noi vogliamo propor
re al pubblico con 11 nostro 
spettacolo. Non per dare una 
risposta, non certo facile, 
ma semplicemente perchè ri
teniamo si tratti di un tema 
importante, che riguarda la 
nostra condizione di uomini e 
la vita della società attuale». 

Il vizio assurdo, come è no
to, è il titolo che Davide La
jolo («Ulisse») ha dato anni 
la al libro da lui scritto ed 
in cui rievoca, con acuta e 
sofferta partecipazione, gli 
episodi sallenti della vita tor
mentata di Cesare Pavé** --
come lui contadino delle Lan-
ghe piemontesi — : la spie
tata autocritica, 11 faticoso 
cammino per conquistare una 
precisa collocazione nella cul
tura e nella narrativa italia
ne, la milizia antifascista, lo 
sforzo per vincere il naturale 
riserbo, la solitudine, l'intro
versione del suo carattere, per 
cercare un rapporto con l'or
ganizzazione di classe, col 
Partito comunista, il suo bi
sogno d'amore; il succedersi, 
Infine, delle sconfitte In qua
si tutti questi campi, fino a 
quelle due terribili giornate 
trascorse nella stanza d'al
bergo di Torino, al termine 
delle quali egli se ne andò, 
con discrezione e pudore. 
- E' da questi ultimi due 
giorni di Pavese che prende 
avvio la riduzione teatrale del 
Vizio assurdo di Lajolo ope
rata da Diego Fabbri: e sa
rà interessante verificare se 
nello spettacolo prevarrà il 
disincantato mestiere dell'uo
mo di teatro o l'intensa par
tecipazione umana di Lajolo. 
E' ancora Sbragia a parla
re: « Pavese si rinchiude In 
quell'albergo per compiere un 
ultimo esame di sé stesso. In 
quelle ultime quaranfotto ore 
passa in rassegna la sua vi
ta, le sue sconfitte d'uomo e 
di intellettuale. Telefona a 
molti amici, rievoca quasi co
me in delirio episodi, momen
ti, personaggi. Ormai si è ar
reso al "vizio assurdo" che 

10 tormenta, ma sembra qua
si invocare qualcosa o qual
cuno che riescano a fargli 
sentire una ragione ancora 
per vivere. Nel suo dispera
to esame di coscienza credia
mo si possano ritrovare, ap
punto, molti degli elementi 
che hanno caratterizzato la 
esperienza, il rapporto con la 
realtà di molti intellettuali 
della sua generazione. In ciò, 
penso, sta l'attualità e l'inte
resse del lavoro al quale io 
mi sono accinto con parteci
pazione ed emozione profonde». 

Protagonista del Vizio as
surdo, che scenicamente si 
presenta come uno spettaco
lo tutt'altro che convenziona
le (praticamente la scenogra
fia è ridotta al minimo per 
lasciar posto invece ad una 
continua osmosi fra attori e 
pubblico) è Luigi Vannucchi. 
Lo incontro mi suo cameri
no. in attesa di riprendere a 
provare. Come si ritrova nei 
panni di Cesare Pavese? 
«Sempre più coinvolto — ri
sponde — e non solo perchè 
Pavese è uno scrittore che 
ho molto amato, ma perchè 
ritengo particolarmente Impe
gnativo calarsi nella psicolo
gia di un personaggio real
mente vissuto ed ancora cosi 
vicino a noi. SI tratta di un 
personaggio schivo, introver
so, che si portava dietro quel 
terribile "vizio assurdo". Mi 
sono accostato a lui non so
lo per una normale presta
zione professionale, ma cer
cando di scavare nella sua 
."alcologia e persino indagan 

o in modo quasi poliziesco 
sugli episodi della sua vita 
che più potessero farmelo ca 
pire. Si tratta di un'esperien
za per me affascinante, non 
solo per il testo e per l'opera
zione registica che l'accom
pagna, ma per I problemi che 
vogliamo dibattere di fronte 
al pubblico: ed anche perchè 
la mia età di oggi coincide 
con quella che aveva Pavese 
al momento di quel fatale t-
definitivo bilancio della sua 
vita». 

E la fine di quella vita, 
11 suicidio di Pavese, come 
sarà reso? Dice Vannucchi: 
«Senza truculenze. senza ia 
ricerca di scene madri e di 
facili effetti: semplicemente, 
Pavese Ingoierà alcune pasti
glie. poi. in punta di piedi, 
"uscirà di scena", scendendo 
Io scivolo, traversando la pia-
tea e abbandonando material
mente il teatro K 

La « prima » del Vizio as
surdo si terrà dopodomani, 
giovedì a Padova. Quindi lo 
spettacolo sarà portato a Ge
nova, a Bologna e a Roma. 

m. p. 

Le galanterie del 
generale Custer 

^^^^^^K*>L { 
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Marcello Mastrolanni, nelle vesti del generale Custer, fa oggetto dell» sue galanterie la bella 
Marie Hélène (Catherine Deneuve), in una scena del film che Marco Ferrerl ha girato a 
Parigi per presentare nella luce della realtà storica, attraverso l'arma della salirà, la figura 
dell'alto ufficiale nordamericano famoso per la sua inettitudine e per il suo feroce razzismo 

Uno stimolante incontro a New York 

La musica popolare filtra 
nel jazz di Enrico Rava 

Cinque anni di esperienze negli Stati Uniti - L'importanza del 
« blues » - La forza condizionante del sistema e l'arte « militante » 

Nostro servizio 
NEW YORK. 22 

Enrico Rava, forse l'unico 
jazzman italiano affermatosi 
a New York, ha firmato in 
questi giorni un contratto con 
una delle maggiori case di
scografiche americane, la Pa-
ramount, per la quale ha appe
na finito di incidere un long 
playing e un 45 girl. 

Quando quattro o cinque an
ni fa egli venne negli Sta
ti Uniti non fu per conseguir

vi grandi guadagni e facili suc
cessi, ina più che altro per 
conoscere da vicino l'ambien
te in cui è nato il jazz, le 
cui origini popolari sono spes
so misconosciute in Europa 
dove il jazz diventa in alcuni 
casi un fatto snobistico e di 
élite. Questo significava supe
rare le barriere che 11 siste
ma e la cultura ufficiale ame
ricani pongono ad ogni stra
niero per scoprire e far pro
pria la vena sommessa e sot
terranea del jazz più autenti
co, che è un prodotto tipico 
della cultura negra; essa In
fatti ha generato questa mu
sica che non è per la gente 
afroamericana un fatto so-
vrastrutturale, ma un effetto 
spontaneo della vita e del 
comportamento di ogni 
giorno. 

Vivendo per anni a contat
to dei musicisti negri — si 
sa che era capace di andare 
a cercare Roswell Rudd nel 
deposito di taxi dove lavora-

~va per farlo suonare — Enri
co Rava ha diviso la loro 
emarginazione e le loro diffi
coltà di sopravvivenza e nel
lo stesso tempo ha sviluppa
to i temi profondi della sua 
sensibilità musicale, trovando 
nel sentimento popolare un 
punto di incontro tra il suo 
background personale e il 
jazz americano. Incontrando
lo a New York gli abbiamo 
chiesto di parlarci di questa 
sua ultima incisione. 

— Desideravo realizzare da 
molto tempo questo disco — 
egli ci ha detto — In cui vo
levo inserire temi facilmente 
riconoscibili, orecchiabili Es
so non è che una chiarifica
zione, potrei dire, del disco 
precedente, realizzato un an
no fa. Solo adesso però ho 
avuto l'occasione di una casa 
discografica che mi ha mes
so a disposizione i mezzi per 
chiamare a collaborare alcuni 
musicisti che mi interessava
no particolarmente e per po
ter trascorrere molto tempo 
in studio a provare. Questa at
tesa mi è servita del resto per 
maturare e per ampliare la 
mia visione di colori e di rit
mi attraverso l'interesse per 
altri tipi di musica, come 
quella popolare in genere. La 
vera musica popolare, quella 
folclorica, mi affascina per la 
sua freschezza e la sua spon
taneità; è una- musica diret
ta, « di terra », che ha ancora 
un rapporto autentico con chi 
la ascolti quando è suonata 
nel luoghi giusti. La musica 
che è considerata oggi pooo-
lare In Ttal'a. come ad esem
pio la canzone di consumo, è 
invece solo una cattiva imita
zione della musica americana 
e non ha nessun rapporto con 
le nostre vere radici pooolari. 

— Come concini questi in
teressi con il jazz? 

— Non mi considero non-

Sullo schermo 
« The lost Tycoon » 

di Fitigerald 
NEW YORK, 22. 

Il commediografo britan
nico Haroìd Pinter trarrà dal 
romanzo The last Tycoon 
(pubblicato In Italia col ti
tolo Gli ultimi fuochi), di 
Francis Scott Fitzgerald la 
sceneggiatura per un film 
che sarà diretto da Mike 
Nlchola. 

L'inizio delle riprese è pre
visto per l'autunno In Cali
fornia, 

meno più un musicista di 
jazz, anche se tutto ciò che 
faccio è ormai filtrato attra
verso una sensibilità jazzisti
ca. Non si possono più fare 
distinzioni quando la musica 
riflette 1 sentimenti più pro
fondi. come avviene ad esem
plo per 11 Blues: esso è se
condo me al fondo di ogni mu
sica popolare, perchè espri
me la tristezza dell'emargina
zione, dell'oppressione e del
lo sfruttamento, e Insieme la 
coscienza di questa situazio
ne e la speranza di un cam
biamento. Credo che In que
sto senso 11 Blues sia qualco
sa di universale, anche se si 
manifesta concretamente In 
modi diversi. Il Blues può es
sere qui In America la voce 
della cultura africana che si 
afferma in occidente (il più 
grande avvenimento di que
sto secolo, a mio avviso) ma 
può essere anche il suono del 
flauto di un pastore nelle 
montagne sarde. Il Blues è 
dappertutto, perchè è nostal
gia, amore, tristezza e spe
ranza... 

— Consideri la tua musica 
«free jazz»? 

— Non so esattamente che 
cosa significhi questa defini
zione, perchè quello che vie
ne oggi Indicato con questo 
nome rassomiglia stranamen
te a ciò che suonava Duke 
Elllngton nel '44 e al jazz di 
Armstrong del '20. Il jazz è 
sempre stato libero ed 1 mag
giori musicisti hanno sempre 
rischiato. Armstrong ieri co
me oggi Don Cherry. Rischia
re significa in questo caso fa
re anche degli errori, che I 
grandi maestri sanno però do
minare. rendendoli accettabi
li e interessanti. Il rischio è 
la vitalità del jazz ed è lega
to alla sua inestinguibile pos
sibilità d'invenzione. Arm
strong era grande per questo. 
A me interessa più la musi
ca che rientrare in una defi
nizione: al limite, come ho 
già detto, non mi considero 
neanche un musicista di Jazz. 

— Quale è la situazione 
del Jazz a New York in que
sto periodo? 

—In un certo senso la si
tuazione è migliorata rispet
to ad alcuni anni or sono: 
c'è molto più interesse per 
il jazz, certamente più 
conosciuto che nel passato, 
quando era del tutto emargi
nato dalla cultura ufficiale 
americana perchè prodotto al
l'ottanta per cento dalla cultu
ra nera. Ma ciò non è ancora 
sufficiente a garantire la so
pravvivenza dei molti musici
sti che sono spesso costret
ti a fare altri lavori per so
pravvivere. L'industria e il si
stema americani sono arriva
ti ad appoggiare il jazz suo
nato da bianchi e a tollera
re alcuni negri che erano 
troppo bravi per venir soffo
cati, come Aretha Franklin, 
ma ha sempre una posizione 
ostile nei confronti di que
sta musica. L'America ufficia
le rifiuta ancora questo tipo 
di musica, che ha sostenuto 
solo in pochi casi come un 
fatto di espansionismo cultu
rale. contrabbandandola per 
un fenomeno artistico bianco. 
L'industria culturale si rifiu
ta di ammettere che la sola 
cosa originale di questo pae
se è stata creata dai neri 
e non ha mai lanciato tipi 
come Tavlor, Monk, Coleman 
o Don Cherry; li ha piutto
sto relegati In un ghetto. 
Quando l'America parla del 
suoi musicisti, cita John Ca-
ge e non parla di TayloT che 
rappresenta realmente la mu
sica nata da ausato paese La 
musica di John Cage deriva 
tra l'altro dall'Euro!» e per
ciò egli non DUO essere con
siderato un tio'co «snonente 
della cultura ameriCAna. 

— Credi eh» si nossa fare 
de] <r jazz politico »? 

— Se esiste — cosa che 
non credo — una musica « mi
litante », essa verrà Inevitabil
mente eliminata o comprata 
e consumata dal sistema, co
me è avvenuto in un certo 
tento per 1 Rollini Stoma. 

Ma in ogni caso credo che 
non ci si deve fare illusioni, 
la società non può essere cam
biata da una tromba o da un 
sassofono. Dire di essere un 
musicista rivoluzionario serve 
tutto sommato a crearsi un 
alibi personale, nel momen
to in cui ogni tipo di musi
ca che si possa creare rien
tra sempre inevitabilmente 
nell'ambito del sistema, cosa 
che crea in ognuno di noi un 
forte senso di colpa. Credo 
comunque che le posizioni po
litiche di ognuno si rifletta
no senz'altro nell'attività svol
ta, perchè non esiste nulla di 
politicamente « neutro », e for
se un certo tipo di musica 
può far pensare, può Indurre 
altri ad una presa di coscien
za. Ma questo è molto diverso 
da un'azione politica. 

e. g. 

Mario Bava 
prepara un 

di stampo 

tradizionale 
• Dopo tanti « orrori », Mario 
Bava — adepto di Fisher e 
Corman, sostenitore di un 
cinema « del terrore » Italia
no, dlsoreto mestierante mol
to sopravvalutato da certa In
tellettualità transalpina e sta
tunitense — ha optato per un 
« giallo » di stampo tradizio
nale. Il film che sta realiz
zando, infatti, si Intitola Cani 
arrabbiati ed è liberamente 
ispirato ad una novella di 
Michael Carrol, L'uomo e il 
bambino, un breve racconto 
che 11 regista ha trovato per 
caso tra le pagine di un noto 
periodico poliziesco. 

« Cani arrabbiati — afferma 
il regista nel corso di una 
conferenza stampa — descrive 
le drammatiche vicende di 
tie gangster senza scrupoli I 
quali, braccati dalla polizia 
in seguito ad una rapina, se
minano il panico da un capo 
all'altro della penisola, In un 
itinerario costellato di cada
veri ed ostaggi. I tre malvi
venti — prosegue il regista — 
rapiscono infatti prima una 
donna, poi un uomo e un 
bambino: i cattivi e gli iner
mi nella stessa barca e con 
il medesimo destino, verso 
un epilogo sconcertante, dav
vero imprevedibile...». 

E Mario Bava non ci dice 
di più. deciso a non tirar fuo
ri l'asso dalla manica, esper
to nel centellinare colpi di 
scena e sensazioni forti. Si 
tratta dunque di una storia a 
suspense, condotta — almeno 
nelle intenzioni — a ritmo 
serrato, soprattutto nelle 
schermaglie psicologiche che 
caratterizzano via via 1 vari 
personaggi, interpretati da 
Don Backy, Riccardo Cucciol-
la. Lea Lander. George East
man e Maurice Poli. 

d. g. 

Premiato a Londra 
« Sabato, 

domenica e lunedì » 
LONDRA, 22. 

H premio annuale del gior
nale Evening Standard per 
il miglior spettacolo teatrale 
presentato in Inghilterra è 
stato conferito per il 1973 a 
Sabato, domenica e lunedì di 
Eduardo De Filippo. La com
media è stata messa in scena 
a Londra nell'inverno scorso 
— e le repliche continuano — 
in edizione inglese dal Na
tional TheatTe all'Old Vie. 
con la regia di Franco Zeffi-
relll e Joan Plowright come 
protagonista; è nel cast an
che Laurence Olivier. 

E' in vendita nelle edicole e nelle librerie 
il n. 6 (novembre-dicembre) di 
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controcanale 
QUALE COSCIENZA? — In 

questa sua terza stagione, la 
rubrica Sottoprocesso ci va-
re avviata lungo una china 
discendente, a ritmo addtrit-
tura precipitoso. La terza 
puntata, dedicata a un tema 
di grande portata e da sem
pre scottante come quello 
del farmaci, si è risolta in 
una falsa polemica, monca e 
decisamente mistificante. Al
la fine, nel compiacersi, co
me al solito, dell'accordo rag. 
giunto dai « contendenti », 
Leonardo Valente — che, an
ni fa, aveva inaugurato la 
sua partecipazione alla rubri
ca mostrando una certa sua 
volontà di scrutare i fatti, e 
oggi è divenuto l'ombra di se 
stesso — ha affermato che la 
polemica aveva chiarito i ter
mini del problema e che la 
trasmissione aveva contribui
to, se non altro, a una presa 
di coscienza dei fenomeni. 
Né l'ima né l'altra asserzio
ne corrispondevano alla real
tà di quanto avevamo ascol
tato lungo un'ora di pro
gramma. 

La polemica tra Garattini e 
Aleotti, infatti, non ha chia
rito proprio nulla: né l'inu
tilità o meno di tanta parte 
dei farmaci in vendita; né la 
sostanza truffaldina della 
pubblicità commerciale; né la 
carenza organica della ricer
ca; e nemmeno il posto che 
l'Italia occupa rispetto agli al
tri paesi nella produzione e 
nel consumo delle medicine. 

1 battibecchi sulle cifre as
solute e sulle percentuali so
no serviti, semmai, soltanto a 
dimostrare che i numeri pos
sono essere interpretati e uti
lizzati nei modi e agli scopi 
piti diversi, in compenso, co
me sempre in simili circo
stanze, tutte le « opinioni » 
hanno acauistato pari legitti
mità: anche quella del pro
fessor Fischetti, il quale ha 
sostenuto che nessun farma
co è inutile, che semmai, esi
stono farmaci più utili di al
tri (sarebbe interessante co
noscere a quale livello di uti
lità il professor Fischetti col
locherebbe ad esemmo, il Ta-
lidomide, tanto ver fare il più 
facile degli esempi: ma nel 
corso della vnntata dagli esem
pi concreti tutti, «contenden
ti» e non sono accuratamen
te rifuggiti). 

D'altra parte, l'intera discus

sione — se così vogliamo 
chiamarla — si è mantenuta 
rigorosamente all'interno del 
quadro attuate di «moderniz
zazione » e « razionalizzazione» 
dell'industria e del mercato 
farmaceutici, evitando assolu
tamente di sfiorare le cause 
del cosiddetto « consumismo 
dei farmaci » e la logica che 
presiede al funzionamento del 
meccanismo economico-sociale 
anche in questo settore. 

Ci si è ben gunrdatt dal 
chiedersi se la radice prima 
di tutte le storture non stia 
nel fatto che il sistema cavi-
talistico riduce anche la sa
lute a merce — da vendere e 
da acquistare — e identifica 
la « guarigione » nella son-
pressione dei sintomi d°Va 
malattia o velia « rinara?ione» 
pura e s*>mt)"ee dell'argino 
mnlnto fnuando attesta è nn«-
s'hile). N*n e', si è chiesti mi
nimamente, se rontiviir>ndo a 
considerare la vrodv*.inw> e 
il motivo valide unità d' mi
sura anche in aue*to ramno, 
si potsa nensarp di cnmblare 
la situatone. Né. tantomeno, 
ci si e chiesti se non si deb-
ba tendere, da una parte, al
la vrevenziane prtma che alla 
cura (e, cioè. aUa rimozione 
delie emise ambientali e so
ciali della malattia, mima che 
olla rimozione dei suoi effet
ti). e, dall'altra, aita trasfor
mazione dell'industria forma-
ceutìcn in un servìzio mihbli-
co. attmver*o la nn?io"nii?zn-
ziope TV « imvresn mih+>lirn t», 
in vprttà si. è nnrlatn una sti
la volta, da nnrte del rnnnre-
sentante deali industriali, ver 
resrtinaorne nn-t'nn la «minac-
cìnfa » jirnsvpftiva. 

Cnsl. ali" «*>", tutto è sfo
ciato nel cauto auspicio di 
una riduzione del numero dei 
farmaci sul mercato (con re
lativo aumento dei prezzi): 
obiettivo oagi condiviso anche 
dalla grande industria, perché 
omogeneo allo sviluppo del 
processo di concentrazione ca
pitalistica anche in questo 
campo. Davvero una trasmis
sione illuminante, rispetto al 
grado di avvilimento raggiun
to d"l «discorso» televisivo: 
i servizi di TV7 di alcuni an
ni fn sullo stesso tema apna-
rirebbero rivoluzionari, se tra
smessi oggi, a paraaon° di ro
ba come questo SottoprocessoI 

g. e. 

oggi vedremo 
L'ARTE DI FAR RIDERE 
(1°, ore 20,45). - ; ^ 

Si conclude questa sera, con la quinta ed ultima trasmiav 
sione, il «viaggio» di Alessandro Blasetti attraverso l'umori
smo. Il programma-inchiesta tenta un bilancio: dopo tutto 
quel che si è visto, dunque, che cos'è la comicità? Ma nessuno 
dei personaggi interpellati in merito (Age e Scarpelli, Macario, 
Dino Risi) riesce a chiarire il concetto, e così r«arte di far 
ridere» conserva II suo affascinante mistero. Durante U pro
gramma, infatti, Blasetti tenta di fornire un panorama esau
riente dei vari aspetti della comicità: la natura maligna del
l'ilarità (si ride delle vittime), la rivalsa nei confronti del 
« cattivi » (la burla è lo scotto che pagano 1 mascalzoni, gli 
eroi negativi), la satira della nostra società e dei suoi aspetti 
più aberranti fino alle imitazioni, un modo per ridere, final» 
mente, di noi stessi. 

BONJOUR TRISTESSE 
(2°, ore 21) 

Tratto dall'omonimo romanzo di Prangolse Sagan (l'opera 
che la rivelò, giovanissima), questo film, realizzato da Otto 
Preminger nel '57, mette a fuoco la figura della giovane Cecilia 
— una ragazza, nonostante le apparenze, smaliziata ed Intra
prendente. al centro di una singolare situazione umana, nel 
suoi rapporti con il padre e la seducente matrigna — nei 
moduli narrativi di un cinema americano parzialmente disan
corati dalle convenzioni hollywoodiane. Un cast rilevante — Da
vid NIven. Deborah Kerr. Jean Seberg, Mylène Démongeot, 
Geoffrey Home, Juliette Greco. Walter Chiari — per un'effi
cace trasposizione cinematografica del «disordine» morale e 
psicologico di una borghesia fragile e insicura, abilmente de
scritto dalla Sagan. 

TV nazionale 
9,30 Trasmissioni scola

stiche 
12.30 Sapere 
12.55 I nomadi del Polo 

Nord 
13,30 Telegiornale 
14.10 Insegnare oggi 
15.00 Trasmissioni scola

stiche 
17.00 Telegiornale 
17.15 Album di viaggio 
17.45 La TV dei ragazzi 
18.45 Sapere 

19.15 Cronache italiane -
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,00 Telegiornale 
20.45 L'arte di far ridere 
22.00 Mercoledì sport 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
19X0 Signore e signora 
21.00 Bonjour Distesse 

Film. 
2230 Prima visione 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - O r * 7. 
8 , 12. 13. 14, 15. 17, 1», 
21 • 22,30; 6.05: Mattutino 
nimicale; 6.55: Almanacco] 
7.45: Ieri «1 Parlamento-, 8.30: 
Canzoni; 9z Vot ad lo: IO: Spo
etalo CRj 11,30: Onorio prò. 
gromma; 13.20: MoAteMDO per 
quattro; 14,07t fonar 4'aoaaj 
14.40: Boi Ami di C. Do Mao-
pojuntj 15.10: far wol ston
ai , I 6 t I I «irasoMi 17.0Si Po» 
morMiMMj 17.40: Protrammo 
por I piccoli: 16: Eccotora. ecco-
tara, accalorai 1».45t Crono-
dio eoi Motrofiorno; 1»,27t 
Loflfl-otormfli 19,50» A n t a n * 
mai 20,20: Andata o ritorno» 
21.1S: Radioteatro: 22,15: Con
cert» 4* pianista r Moderi. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Orai C.30. 
7.30, E.30, ff,30. 10.30. 
11,30, 12.30. 13.30, 13.30. 
16.30* 16.30. 19,30 a 22.30| 
6t I I mattiniero! 7.40i •oeo-
fliornot 6,40 Como o pai enei 
6.35: Melodramma! 9,33: t a l 
Aaal «I C Do Maapaoaat! t , M i 

Canzoni por rotHt 10,35: Dal
la nostra parto: 12.10: Retto-
noli; 12,40: I malalingua! 
13,35: Come o perche-. 14: So 
di «irti 14.30: Reatonain 15t 
Punto interrogativo: 15.40: Ce» 
raralj 17.30: Speciale GR; 
17.50: Chiamate Roma 3 1 3 1 | 
19.55: I l Coavoano dot da- , 
•no; 20,45: SaporaoniCf 21.45* 

Radio 3° 
Oro 7,03» Trasmiaaiofll •pedo-
li» Concerto dai martino; 8.03* 
tHlomasica» 9,30: Radiotxooia} 
10: Concerto; 11» Radioacoo-
la: 11.40: Interpreti di tori 
o di oggi* 12,20» Mmicrrtl 
Italiani d'oggi; 13: Lo monca 
nel tempo: 14,30: in ter meno-, 
15,13: Le tintonio di FJ . 
Haydn; 15,55: Avanguardia» 
16,30» Lo stagioni della mu
gico» L'Arcadia» 17.25: Ciasae 
unica; 17.40: Musica ruon tene
rne; 18,05: . • via discorren
do» 18.10: Palco di proscenio: 
18,15: Musica leggera; 18.45: 
Piccolo pianeta; 19,15: Concer
to aerale» 20,1 I t L'era dai lo
dili 20.45» Idee • tatti «olia 
•Msicai 211 Glomalo dot Tortoi 
21,30» I concerti 41 M . loca. 


